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Assiuolo	figure	retoriche

Una	analisi	della	poesia	“L’Assiuolo”	di	Giovanni	Pascoli.	La	poesia	è	la	poesia	numero	95	di	Myricae,	fu	scritta	nel	1897	e	pubblicata	nella	IV	edizione	di	Myricae	del	1897.	Testo	della	poesia	Dov’era	la	luna?	Ché	il	cielo	notava	in	un’alba	di	perla,	ed	ergersi	il	mandorlo	e	il	melo	parevano	a	meglio	vederla.	Venivano	soffi	di	lampi	da	un	nero	di	nubi
laggiù;	veniva	una	voce	dai	campi:	chiù…	Le	stelle	lucevano	rare	tra	mezzo	alla	nebbia	di	latte:	sentivo	il	cullare	del	mare,	sentivo	un	fru	fru	tra	le	fratte;	sentivo	nel	cuore	un	sussulto,	com’eco	d’un	grido	che	fu.	Sonava	lontano	il	singulto:	chiù…	Su	tutte	le	lucide	vette	tremava	un	sospiro	di	vento:	squassavano	le	cavallette	finissimi	sistri	d’argento
(tintinni	a	invisibili	porte	che	forse	non	s’aprono	più?);	e	c’era	quel	pianto	di	morte…	chiù…	Parafrasi	della	poesia	“L’Assiuolo”	La	luna	dov’era?	Non	si	vedeva	perché	il	cielo	era	immerso	in	un’alba	color	perla,	e	perché	il	mandorlo	e	il	melo	sembravano	sollevarsi	per	meglio	vederla.	Bagliori	di	lampi	venivano	da	un	gruppo	di	nuvole	nere,	sparse
laggiù.	Un	verso	veniva	dai	campi:	chiù…	Le	stelle	rilucevano	qua	e	là	in	mezzo	al	cielo	color	bianco	latte;	sentivo	lo	sciacquio	delle	onde,	sentivo	il	fruscio	tra	i	cespugli,	sentivo	nel	cuore	un	tremore	come	un	dolore	lontano	nel	tempo.	Il	lamento	si	sentiva	da	lontano:	Chiù…	Un	leggero	vento	faceva	oscillare	le	vette	degli	alberi	lucide;	le	cavallette
facevano	sentire	i	loro	suoni	striduli	simili	ai	suoni	del	sistro	degli	antichi	egiziani	(risuonavano	colpi	brevi	e	staccati	alle	invisibili	porte	che	forse	non	si	apriranno	più).	Un	pianto	di	morte	c’era	sempre:	Chiù…	Il	tema	della	poesia	Il	tema	della	poesia	è	l’avvicinarsi	della	morte	che	il	poeta	ode	nel	verso	dell’Assiuolo.	Il	poeta	osserva	l’alba	di	un	giorno
chiaro	che	si	avvicina	con	nuvole	nere	e	con	bagliori	di	lampi.	Come	il	verso	dell’Assiuolo	si	fa	sempre	più	intenso,	così	la	morte	si	avvicina	sempre	di	più.	Tutta	la	natura	sembra	partecipare	al	preannunzio	della	morte.	Il	messaggio	della	poesia	Il	messaggio	della	poesia	è	dato	dal	verso	dell’Assiuolo	che	preannuncia	l’avanzare	della	morte,	che
dapprima	fa	nascere	nel	poeta	un	ricordo	angoscioso	del	passato	e	successivamente	insieme	al	suono	delle	cavallette	gli	fa	ricordare	l’antica	cerimonia	della	dea	Iside	che	prometteva	la	vita	dopo	la	morte.	La	tesi	della	poesia	La	tesi	della	poesia	è	quella	che	tutta	la	natura	partecipa	all’annunzio	della	morte	che,	in	particolare,	è	preannunciata	dal
suono	lugubre	e	ripetuto	dell’Assiuolo	(chiù,	chiù,	chiù).	Analisi	della	forma	La	metrica	La	poesia	è	composta	da	tre	strofe	di	novenari	e	l’ultimo	verso	ha	una	sola	parola	onomatopeica.	Il	linguaggio	poetico	Il	linguaggio	poetico	è	molto	alto	e	lirico	perché	composto	da	moltissime	figure	retoriche	ed	espresso	con	il	metodo	impressionistico.	Le	figure
retoriche	sono:	Domanda	retorica	–	Sinestesia	–	Metonimia	–	Onomatopea	–	Anafora	–	Fonosimbolismo	–	Climax	ascendente.	La	lexis	della	poesia	è	chiara	e	personale.	Il	tono	emotivo	è	melanconico	perché	formato	da	due	sentimenti	forti:	lo	sguardo	verso	la	natura	e	l’angoscia	per	il	suono.	La	bellezza	della	poesia	La	bellezza	della	poesia	è	data	dalla
sapiente	descrizione	della	natura,	dal	tono	emotivo	e	dall’angoscia	del	poeta,	dal	simbolismo	della	poesia	di	fronte	al	sopraggiungere	della	morte.	Modica	03	luglio	2019																																																																																						Prof.	Biagio	Carrubba	TESTO	Dov’era	la	luna?	chè	il	cielo	notava	in	un’alba	di	perla,	ed	ergersi	il	mandorlo	e	il	melo	parevano	a
meglio	vederla.	Venivano	soffi	di	lampi	da	un	nero	di	nubi	laggiù;	veniva	una	voce	dai	campi:	chiù…	Le	stelle	lucevano	rare	tra	mezzo	alla	nebbia	di	latte:	sentivo	il	cullare	del	mare,	sentivo	un	fru	fru	tra	le	fratte;	sentivo	nel	cuore	un	sussulto,	com’eco	d’un	grido	che	fu.	Sonava	lontano	il	singulto:	chiù…	Su	tutte	le	lucide	vette	tremava	un	sospiro	di
vento.	Squassavano	le	cavallette	finissimi	sistri	d’argento	(tintinni	a	invisibili	porte	Che	forse	non	s’aprono	più?…);	e	c’era	quel	pianto	di	morte…	chiù…	PARAFRASI	Dov’era	la	luna	dal	momento	che	(chè)	il	cielo	nuotava/era	immerso	(notava:	la	luna	c'è	e	non	si	vede	ma	inonda	di	luce	il	cielo	in	un	diafano	chiarore)	in	un’alba	perlacea	(alba	di	perla	=
metafora,	il	cielo	assomiglia	ad	un	alba	di	perla,	di	un	chiarore	opalescente)	e	pareva	che	il	mandorlo	e	il	melo	si	ergessero	più	in	alto	per	vederla	meglio	[la	luna].Si	scorgevano	lampi	silenziosi	[per	la	lontananza]	(soffi	di	lampi	=	sinestesia)	nel	nero	delle	nubi	lontane;	si	sentiva	una	voce	dai	campi:	chiù	(riprende	il	suono	naturale	dell’assiuolo,	perciò
forma	una	onomatopea	pura)…	Le	stelle	brillavano	rare	nella	nebbia	simile	al	latte	(nebbia	di	latte:	metafora):	sentivo	(nei	primi	due	versi	è	usato	in	senso	fisico,	dato	che	si	riferisce	a	degli	elementi,	nel	terzo	è	usato	in	senso	psicologico,	perché	esprime	un	sentimento	che	il	poeta	prova)	il	cullare	del	mare,	il	fruscio	(fru	fru	=	onomatopea)	tra	i
cespugli	(fratte),	sentivo	nel	cuore	un	trasalimento	(sussulto	per	un’emozione),	come	il	lontano	ricordo	(com’eco)	di	un	antico	grido	per	un	dolore	(d’un	grido	che	fu	=	è	una	similitudine,	il	poeta	paragona	il	singulto	(singhiozzo)	alla	voce	ad	un	grido	che	gli	evocava	un	dolore	lontano)	risuonava	lontano	il	singhiozzo	soffocato:	chiù…	Su	tutte	le	cime
degli	alberi	illuminate	dalla	luna	(lucide	vette)	soffiava	un	vento	leggero	(sospiro	di	vento:	dà	l'idea	dell'ansia	del	poeta).	Le	cavallette,	scuotevano	finissimi	sistri	d’argento	(metafora	-	il	Poeta	immagina	che	siano	le	cavallette,	che	producono	un	suono	simile,	a	scuotere	i	sistri,	ovvero	antichi	strumenti	musicali	utilizzati	dagli	egiziani	nelle	cerimonie
sacre,	che	prometteva	la	resurrezione	dopo	la	morte,	costituiti	da	sottili	lamine	metalliche	che	venivano	percosse);	un	tintinnio	che	sembra	picchiare	a	porte	invisibili,	che	forse	non	si	apriranno	più	(tintinni	a	invisibili	porte:	che	forse	non	si	aprono	più?	=	ovvero	le	invisibili	porte	-	della	morte	-,	aprendosi,	potrebbero	spiegare	il	mistero	della	vita);	e
c’era	quel	pianto	di	morte	:	chiù….	1.	Dov’era	la	luna?	ché	il	cielo	2.	notava	in	un’alba	di	perla,	3.	ed	ergersi	il	mandorlo	e	il	melo	4.	parevano	a	meglio	vederla.	5.	Venivano	soffi	di	lampi	6.	da	un	nero	di	nubi	laggiù;	7.	veniva	una	voce	dai	campi:	8.	chiù…	9.	Le	stelle	lucevano	rare	10.	tra	mezzo	alla	nebbia	di	latte	11.	sentivo	il	cullare	del	mare,	12.
sentivo	un	fru	fru	tra	le	fratte;	13.	sentivo	nel	cuore	un	sussulto,	14.	com’eco	d’un	grido	che	fu.	15.	Sonava	lontano	il	singulto:	16.	chiù…	17.	Su	tutte	le	lucidi	vette	18.	tremava	un	sospiro	di	vento:	19.	squassavano	le	cavallette	20.	finissimi	sistri	d’argento	21.	(tintinni	a	invisibili	porte	22.	che	forse	non	s’aprono	più?…);	23.	e	c’era	quel	pianto	di
morte…	24.	chiù…	In	occasione	del	2	novembre	vi	proponiamo	una	delle	poesie	più	evocative	di	Giovanni	Pascoli:	l'assiuolo.	Sapete	a	cosa	si	riferisce	e	qual	è	il	suo	significato?	Scopriamone	testo,	analisi	e	commento.	C’è	un	suono	cupo	che	vibra	nella	notte,	chiù;	è	il	motivo	conduttore	della	poesia	di	Giovanni	Pascoli,	L’assiuolo,	e	ciò	che	ci	rivela
l’identità	celata	del	protagonista	della	lirica.	L’assiuolo	fu	pubblicata	per	la	prima	volta	sulla	rivista	fiorentina	di	letteratura	Il	Marzocco	nel	1897,	in	seguito	fu	inclusa	nella	raccolta	Myricae	(1891),	nella	quarta	sezione	intitolata	Campagna.	L’uso	reiterato	dell’onomatopea	chiù	è	uno	dei	motivi	più	affascinanti	della	poesia	pascoliana:	evoca	un	verso
tetro,	riversato	nel	buio	della	notte	nel	quale	sembra	prolungarsi	con	un’eco,	che	presto	si	tramuta	in	presagio.	Dobbiamo	concentrarci	proprio	su	questo	suono	per	svelare	il	protagonista	della	lirica:	il	misterioso	“assiuolo”,	un	uccello	rapace	simile	alla	civetta,	che	Pascoli	tuttavia	non	descrive,	ma	si	limita	a	evocare	attraverso	l’uso	insistito
dell’onomatopea.	La	creatura	animale	che	dà	il	titolo	alla	lirica	racchiude	anche	un	profondo	significato	simbolico	che	rappresenta	la	vera	chiave	di	lettura	dell’intera	poesia.	Si	tratta	di	una	delle	più	belle	poesie	pascoliane	per	la	sua	capacità	di	creare	una	peculiare	atmosfera:	leggendo	questi	versi	si	avverte	una	sensazione	crescente	di	inquietudine,
il	verso	dell’uccello	notturno	si	accorda	al	battito	del	cuore	sino	a	suscitare	un	senso	di	attesa	che	Pascoli	non	delude	traghettando	il	significato	del	componimento	dalla	descrizione	fisica	degli	elementi	naturali	all’ambito	metafisico.	Scopriamone	testo,	analisi	e	significato.	L’assiuolo	di	Giovanni	Pascoli:	testo	Dov’era	la	luna?	ché	il	cielo	notava	in
un’alba	di	perla,	ed	ergersi	il	mandorlo	e	il	melo	parevano	a	meglio	vederla.	Venivano	soffi	di	lampi	da	un	nero	di	nubi	laggiù;	veniva	una	voce	dai	campi:	chiù...	Le	stelle	lucevano	rare	tra	mezzo	alla	nebbia	di	latte:	sentivo	il	cullare	del	mare,	sentivo	un	fru	fru	tra	le	fratte;	sentivo	nel	cuore	un	sussulto,	com’eco	d’un	grido	che	fu.	Sonava	lontano	il
singulto:	chiù...	Su	tutte	le	lucide	vette	tremava	un	sospiro	di	vento:	squassavano	le	cavallette	finissimi	sistri	d’argento	(tintinni	a	invisibili	porte	che	forse	non	s’aprono	più?...);	e	c’era	quel	pianto	di	morte...	chiù...	L’assiuolo	di	Giovanni	Pascoli:	parafrasi	Dove	era	finita	la	luna?	Non	si	vedeva	da	quando	il	cielo	era	immerso	nel	chiarore	ormai	prossimo
dell’alba.	I	rami	del	mandorlo	e	del	melo	parevano	sollevarsi	più	in	alto	per	cercarla.	Dalle	nubi	divenute	scure	intanto	rilucevano	guizzi	di	lampi,	che	sembravano	preannunciare	un	temporale	imminente.	Nel	mentre	giungeva	un	suono	lontano,	proveniente	dai	campi:	chiù.	Rare	stelle	brillavano	nel	mezzo	del	chiarore	diffuso	dalla	luna.	Sentivo	in
lontananza	il	moto	ondeggiante	del	mare,	e	i	rami	degli	alberi	agitati	dal	vento.	Nel	mio	cuore	vibrava	un	sussulto,	che	pareva	essere	l’eco	di	un	dolore	antico.	Si	sentiva	di	nuovo,	in	lontananza,	quel	pianto	lontano:	chiù.	Sulle	cime	degli	alberi,	illuminate	dalla	luce	della	luna,	tremava	un	vento	leggero.	Le	cavallette	frinivano	e	battevano	le	ali	facendo
come	risuonare	sistri	d’argento:	erano	forse	campanelli	posti	sull’uscio	di	porte	inaccessibili	-	le	porte	del	Regno	dei	morti	-	che	ormai,	nel	nostro	tempo	presente,	non	si	aprono	più?	Su	tutto	vibrava	quel	pianto	funebre:	chiù.	L’assiuolo	di	Giovanni	Pascoli:	analisi	e	commento	L’assiuolo	di	Pascoli	si	apre	con	una	descrizione	bucolica	di	vita	campestre.
La	prima	strofa	sembra	prefigurare	un	idillio:	la	luna	riluce	come	un’alba	perlacea	tra	i	rami	del	mandorlo	e	del	melo.	L’incipit	si	apre	con	un	interrogativo	funzionale	alla	descrizione	paesaggistica	“Dov’era	la	luna?”	-	il	fatto	che	la	luna	venga	evocata	già	ne	suggerisce	la	presenza	-	e	riflette	l’atmosfera	classica	delle	Egloghe	virgiliane,	la	campagna
che	circonda	i	pastori.	Nella	lirica	di	Pascoli	assistiamo,	tuttavia,	da	subito	a	un	brusco	cambio	di	atmosfera.	La	quiete	notturna	viene	infatti	squarciata	dai	lampi	di	un	temporale	imminente	e	da	un	suono	sinistro,	insistente,	che	dilaga	nella	notte	chiù.	È	il	verso	di	un	uccello	notturno,	l’assiuolo,	ma	questo	particolare	ci	è	svelato	da	Pascoli	solo	nel
titolo	della	lirica	che	riveste	infatti	un	valore	informativo.	L’onomatopea	chiù	scandisce	tutte	le	strofe	della	poesia,	con	una	cadenza	cupa	che	accresce	un	senso	di	angoscia	nel	lettore	e	dona	alla	lirica	una	struttura	circolare.	Nella	seconda	strofa	il	punto	di	vista	viene	spostato	alla	prima	persona:	l’Io	lirico	riflette	quella	atmosfera	notturna	nel	proprio
cuore.	Il	battito	del	suo	cuore	sembra	fare	eco	al	verso	dell’uccello	che	vibra	nella	notte.	Il	paesaggio	esterno	in	cui	si	fa	strada	un	temporale	imminente	diventa	quindi	riflesso	di	un	paesaggio	dell’anima.	Pare	quasi	di	assistere	a	uno	scenario	di	sogno,	non	reale,	che	progressivamente	si	rovescia	in	un	incubo.	Pascoli	si	serve	dell’uso	dell’onomatopea	e
del	fonosimbolismo	per	accrescere	nel	lettore	un	sentimento	inquietante	di	attesa:	ogni	elemento,	in	questa	poesia,	sembra	vibrare,	suonare,	muoversi.	Il	verso	cupo	dell’uccello	chiù	ecco	che	si	accompagna	all’agitarsi	dei	rami	mossi	dal	vento	fru	fru	e	si	ripercuote	nella	vibrazione	del	cuore	del	poeta.	Tutto	pare	alimentare	un	senso	impalpabile	di
mistero.	Nella	strofa	finale	si	ritorna	alla	descrizione	del	paesaggio	che	tuttavia	assume	un	connotato	metafisico,	quasi	ultraterreno.	La	quarta	strofa	ha	un	valore	prettamente	simbolico:	il	verso	cupo	dell’uccello	viene	ad	associarsi	per	similitudine	alla	morte.	Il	canto	dell’assiuolo	infatti,	secondo	antiche	credenze,	prefigura	disgrazia	ed	è	annuncio	di
morte.	Pascoli	lo	annuncia	con	un	rimando	metaforico	alle	“porte	invisibili	che	non	si	aprono	più”	che	sembra	dischiudere	un	varco	tra	il	nostro	mondo	e	l’aldilà.	In	questa	notte	infinita	il	poeta	pare	infine	identificarsi	con	l’uccello,	l’assiuolo.	È	solo	con	il	suo	dolore	in	questo	mondo	di	tempesta	che	non	consola,	e	non	lenisce	alcuna	ferita.	Il	chiù
desolato	dell’assiuolo	si	identifica	con	il	pianto	del	poeta.	Il	verso	dell’uccello,	nella	conclusione,	assume	infine	un	profondo	significato	simbolico	perché	sembra	spalancare	un	portale	temporale	tra	il	mondo	dei	vivi	e	il	mondo	dei	morti.	Il	riferimento	ai	“sistri	d’argento”	-	gli	strumenti	a	percussione	utilizzati	nell’antico	Egitto	per	il	culto	della	dea	Iside
-	rimanda	all’ingresso	dell’Oltretomba.	Il	suono	dei	sistri	viene	paragonato	per	analogia	al	frinire	delle	cavallette;	ancora	una	volta	Pascoli	si	serve	del	suono	per	riflettere	il	significato	simbolico	della	lirica.	Le	porte	dell’aldilà	non	sembrano	aprirsi:	forse	non	si	aprono	più?	si	domanda.	L’intera	atmosfera	notturna	diventa	quindi	evocazione	di	un	mondo
altro,	di	una	dimensione	parallela	ai	viventi.	Quel	chiù	che	vibra	nella	notte	ha	una	funzione	intermediaria,	che	consente	al	poeta	di	comunicare	con	i	suoi	cari	defunti.	Attraverso	la	rivelazione	finale,	che	giunge	inattesa,	possiamo	rileggere	l’intera	poesia	come	una	riflessione	sul	mistero	della	morte.	Giovanni	Pascoli	si	serve	del	verso	cupo
dell’assiuolo	per	interrogarsi	sul	destino	mortale	dell’essere	umano:	l’intera	lirica	è	pervasa	dall’ombra	di	questo	interrogativo	insistito,	che	si	riflette	nell’onomatopea	del	verso	del	rapace	chiù.	Il	paesaggio	lugubre,	l’atmosfera	notturna	scossa	dal	temporale	in	arrivo	diventano	altro,	si	trasfigurano	diventando	presagio	di	morte.	L’assiuolo	di	Giovanni
Pascoli:	figure	retoriche	Metafora:“	l’alba	di	perla”	per	identificare	il	chiarore	perlaceo	della	luna;	un	sospiro	di	vento;	“squassavano	le	cavallette	invisibili	sistri	d’argento”	Sinestesia:“	soffi	di	lampi”;	Allitterazioni:	ripetizione	delle	consonanti	“s;	n;	f”	che	amplificano	il	fonosimbolismo	della	lirica;	Ipallage:	“nero	di	nubi”;	Similitudine:	“com’eco	d’un
grido	che	fu”;	Onomatopea:	la	ripetizione	insistita	di	chiù;	fru	fru;	squassavano	è	un	verbo	dal	significato	onomatopeico	grazie	alla	ripetizione	della	sibilante	“s”;	Anafora:	l’onomatopea	chiù	viene	ripetuta,	in	maniera	insistita,	alla	fine	di	ogni	strofa	e	dona	all’intera	poesia	una	struttura	circolare;	Antitesi:	“nero	di	nubi”	in	contrapposizione	a	“nebbia	di
latte”;	©	Riproduzione	riservata	SoloLibri.net	Segui	Sololibri	sui	social	Segui	Sololibri	sui	social	Posted	by	Andrea	Sapuppo	Categoria:	figure	retoriche	Fonte:	getty-images	L'assiuolo	è	una	lirica	di	Giovanni	Pascoli,	tra	le	più	famose	ed	emblematiche	della	raccolta	Myricae.	L’assiuolo	è	un	uccello	rapace	per	certi	versi	simile	alla	civetta,	il	cui	verso	si
sente	lugubre,	nelle	notti	di	luna.	Secondo	la	credenza	popolare	quel	suono	è	un	annuncio	di	disgrazia	e	di	morte.	L’inizio	non	è	mai	drammatico:	la	notte	è	chiara,	bella	e	incantevole.	Ma	in	questa	notte	incantevole	il	poeta	ode	venire	dai	campi	la	voce	di	questo	assiuolo,	che	più	passa	il	tempo	più	diventa	“voce,	singulto,	pianto”,	come	descrive	la
climax	ascendente	che	il	poeta	utilizza.	Anche	il	cuore	sembra	trovare	in	quella	voce	l’eco	della	sua	angoscia	misteriosa	e	di	questo	sentimento	di	morte.	Questa	è	una	lirica	estremamente	musicale,	ricca	di	armonia	e	di	melodia.	Ogni	strofa	si	conclude	con	quel	chiù	che	ha	grande	valore	simbolico,	e	va	letto	ogni	volta	con	un	tono	diverso	di	voce.	Il
motivo	conduttore	della	lirica,	ricchissima	di	suoni	onomatopeici,	è	il	verso	dell’assiuolo,	voce	desolata	che	emana	tristezza.	Il	linguaggio	usato	è	fortemente	connotativo.	Non	solo	trasmette	informazioni	precise	ma	suscita	suggestioni,	allusioni,	il	senso	del	mistero,	dell’angoscia,	dello	sgomento.	Nell'apertura	della	lirica	si	racconta	di	un	notturno	di	un
momento	particolare	della	notte,	perché	il	poeta	apre	con	un’interrogativo:	probabilmente	questa	luna	non	si	vedeva.	Il	notturno	ormai	sta	avviandosi	verso	l’alba.	Tutta	la	lirica	è	attraversata	da	un	linguaggio	ricco	di	figure	retoriche,	di	onomatopee,	di	fonosimbolismo.	Iscriviti	al	nostro	canale	Telegram	Help	scuola	e	compiti:	ogni	giorno	news	e
materiale	utile	per	lo	studio	e	i	tuoi	compiti!	L'assiuolo:	commento	Due	sono	i	sentimenti	dominanti	nella	lirica:	da	un	lato	l’estasi	di	fronte	ad	un	paesaggio,	notte	meravigliosa,	cielo	chiaro	quasi	come	l’alba,	al	punto	che	persino	gli	alberi	sembrano	stupiti.	Il	canto	è	reso	ancora	più	intenso	dalla	melodia	del	mare,	sonnolento.	Si	odono	misteriosi	fruscii
tra	le	fratte	che	sembrano	quasi	accarezzare	l’anima	e	cullarla	in	un	sogno.	Come	sempre	a	questo	sentimento	di	estasi	iniziale	subentra	l’angoscia.	Perché	c’è	qualcosa	che	turba	quella	pace:	non	il	guizzo	dei	lampi,	non	le	nuvole	nel	cielo	lontano,	ma	una	voce	che	si	sente	nei	campi.	In	un	primo	momento	il	poeta	nota	questa	voce	ma	in	maniera
distratta,	ma	poi	ha	come	un	sussulto	perché	il	cuore	ricorda	un’antica	sofferenza.	La	voce	dell’uccello	notturno	pare	la	voce	stessa	del	suo	cuore,	angosciato.	Da	quel	momento	in	poi	le	cose	intorno	cambiano	aspetto,	ed	ecco	che	nuovamente	il	poeta	percepisce	più	distintamente	il	verso	dell’assiuolo,	così	somigliante	al	singhiozzo,	pianto	di	morte.
Tutto	è	reso	attraverso	i	sensi.	La	prima	strofa	potremmo	definirla	descrittiva,	con	un	paesaggio	lunare	molto	sfumato.	Il	paesaggio	nella	seconda	strofa	ha	un	corrispettivo	nel	cuore	del	poeta,	perché	in	quel	chiarore	vede	qualche	stella,	qualche	fruscio	tra	i	cespugli	e	queste	voci	arcane	della	natura	suggeriscono	al	poeta	o	disdegnano	del	poeta
qualcosa	di	doloroso	presente	in	lui.	Nella	terza	strofa	dominano	il	mistero	e	l’angoscia.	Mentre	il	vento	sembra	accarezzare	le	chiome	degli	alberi,	si	ode	il	tintinnio	delle	ali	delle	cavallette,	suonano	forse	alla	porta	del	mistero?	E	di	nuovo	mentre	pensa	ciò	si	risente	la	voce	dell’assiuolo,	triste	come	un	pianto	di	morte.	Questa	strofa	ha	esclusivamente
valore	simbolico.	È	l’ignoto	che	riempie	d’angoscia	il	cuore.	Quando	Pascoli	parla	della	luna	crea	quasi	un	senso	di	mistero	e	di	attesa,	e	sceglie	parole	che	appartengono	allo	stesso	campo	semantico	del	cielo:	“cielo,	alba,	lampi,	nubi,	nebbia,	vento,	nero	di	nubi”.	Però	quando	usa	frufru,	singulto,	tremava	un	sospiro,	squassavano,	i	tintinni	a	invisibili
porte…	ripete	il	suono	squillante	della	i	è	come	se	fosse	un	eco	misterioso	che	rimbomba.	Pascoli	usa	un	linguaggio	analogico,	giocato	sull’accostamento	di	immagini,	ottenuto	e	trasformando	gli	aggettivi	in	sostantivi	(alba	di	perla,	soffi	di	lampi,	nero	di	nubi,	nebbia	di	latte,	sospiro	di	vento).	Ecco	la	grandezza	di	Pascoli:	creare	espressioni	nuove,
musicali,	utilizzando	la	sinestesia.	In	questo	caso	il	titolo	ha	un	ruolo	informativo,	perché	permette	l’acquisizione	d’informazioni	riguardanti	il	contenuto	del	testo	poetico.	Infatti,	se	il	nostro	poeta	non	avesse	intitolato	la	poesia	“l’assiuolo”	non	saremmo	stati	in	grado	di	comprendere	la	voce	che	proviene	dai	campi:	“chiù”.	L'assiuolo:	stile	e	figure
retoriche	La	prima	strofa	inizia	con	una	domanda:	Dov’era	la	luna?,		giustificata	dal	fatto	che	il	cielo	è	quasi	immerso	nella	luce	perlacea	e	le	piante,	alle	quali	vengono	attribuite	peculiarità	umane,	si	rizzano	per	vedere	la	luna.	Siamo	nel	momento	che	precede	l’alba	e	già	inizia	a	diffondersi	il	lamento	stridulo	dell’assiuolo	che,	gradualmente,	diviene
un	singhiozzo	premonitore	di	morte	e	arriva	a	trasformarsi,	nella	terza	ed	ultima	strofa,	in	un	pianto	desolato,	di	morte,	capace	di	angosciare	il	poeta,	il	quale	è	solo	col	suo	dolore,	in	un	universo	immenso.	È	come	se	l’assiuolo	fosse	il	poeta	stesso.	Le	tre	strofe	della	poesia	mostrano	un	crescendo	di	pathos	e	partono	tutte	presentandoci	immagini	di
luce,	concludendosi	poi	con	immagini	di	segno	diametralmente	opposto.	La	lirica	è	caratterizzata	dal	fonosimbolismo,	un	procedimento	linguistico	tipico	di	Pascoli,	che	ricerca	gli	effetti	sonori	nelle	parole	per	trasmettere	dei	significati	ulteriori.	C'è	un	forte	ricorso	alle	onomatopee	che,	in	questa	lirica,	acquistano	una	rilevanza	particolare.
L’onomatopea	con	la	quale	si	concludono	tutte	le	strofe	(chiù)	altro	non	è	che	il	fonosimbolo	della	morte,	il	suono	attraverso	il	quale	i	morti	comunicano	coi	vivi.	Seguendo	il	richiamo	del	chiù	l’io	del	poeta	riesce	a	comunicare	coi	morti.	La	voce	degli	uccelli	in	Pascoli,	infatti,	serve	spesso	per	consegnare	un	messaggio	pieno	di	significati	simbolici.	Gli
uccelli	notturni	fungono	da	intermediari	fra	il	mondo	dei	vivi	e	quello	dei	morti.	Ascolta	su	Spreaker.	L’onomatopea	tintinni,	invece,	richiama	il	«tintinnio	segreto»	di	cui	Pascoli	parla	nel	Fanciullino.	Nella	terza	strofa,	come	nella	prima,	Pascoli	ci	pone	di	fronte	ad	un	interrogativo,	e	ci	invita	a	riflettere	sulla	possibilità	che	le	porte	della	morte
rimangano	chiuse	per	sempre,	non	permettendo	la	resurrezione	e	il	ritorno	dei	propri	cari	defunti	ed	anche	impedendo	la	possibilità	di	svelare	il	mistero	della	vita	che	l’apertura	di	queste	avrebbe	potuto	dischiudere.	In	questa	strofa	il	poeta	manifesta	tutta	la	sua	angoscia:	i	suoni	del	rapace	notturno	hanno	riportato	alla	sua	mente	il	dolore	per	la
perdita	dei	suoi	cari	e	gli	hanno	permesso	di	acquisire	la	consapevolezza	che	la	morte	incombe	anche	su	di	lui.	Approfondisci:	Approfondisci:	Giovanni	Pascoli:	vita,	opere	e	poeticavita,	pensiero,	poetica	e	opere	più	importanti	dell'autore	di	Myricae	Temporale	di	Giovanni	Pascoli:	testo,	parafrasi	e	analisi"Un	bubbolìo	lontano...":	figure	retoriche,
parafrasi	e	commento	del	componimento	Temporale	scritto	da	Giovanni	Pascoli	X	Agosto	di	Pascoli:	testo,	parafrasi	e	analisiX	Agosto,	uno	dei	componimenti	più	celebri	di	Giovanni	Pascoli:	commento,	spiegazione,	parafrasi	e	figure	retoriche	della	poesia	Gelsomino	notturnoTesto,	parafrasi,	analisi	e	significato	della	poesia	di	Pascoli	Il	madrigale:
struttura	e	caratteristicheStruttura	e	temi	di	questo	componimento	poetico	che	si	è	sviluppato	in	Italia.	Tra	i	più	importanti	autori	del	genere	ci	sono	Petrarca,	Tasso	e	Pascoli	Guarda	il	video	sulla	vita	e	le	opere	di	Giovanni	Pascoli	La	poesia	L’assiuolo	è	una	delle	più	celebri	di	Giovanni	Pascoli.	Essa	è	inclusa	nella	raccolta	Myricae.	È	ispirata	ad	una
specie	di	uccello	notturno:	l’assiolo	è	simile	al	gufo	(in	inglese	assiolo	si	dice:	scops	owl).	Questa	creatura	invita	il	poeta	a	riflettere	sulla	morte	e	sul	mistero	della	vita.	Un	assiuolo	Proponiamo	qui	il	testo	completo	della	poesia,	una	breve	analisi	con	parafrasi	e	spiegazione.	Ma	prima	parliamo	del	suo	autore.	Pascoli	è	uno	degli	esponenti	più
rappresentativi	del	Decadentismo	italiano,	insieme	a	Gabriele	D’Annunzio.	Egli	nacque	a	San	Mauro	di	Romagna	nel	1855,	quarto	di	dieci	figli.	La	sua	vita	fu	funestata	dai	lutti	familiari:	perse	il	padre	il	10	agosto	1867	in	circostanze	misteriose	(forse	un	omicidio);	poi	la	madre,	la	sorella	e	due	fratelli.	Questi	lutti	lasciarono	un	segno	profondo	nella	sua
personalità	e	nella	sua	visione	della	vita.	Grazie	a	delle	borse	di	studio,	riuscì	a	laurearsi	in	Lettere;	fu	allievo	di	Giosuè	Carducci.	Pascoli	si	dedicò	all’insegnamento	prima	nei	Licei	e	poi	all’Università	di	Bologna.	Cercò	di	ricostruire	l’unità	della	sua	famiglia	andando	a	vivere	con	due	sorelle;	trascorse	la	maggior	parte	della	vecchiaia	nelle	campagne	di
Lucca.	Morì	a	Bologna	nel	1912.	L’attività	letteraria	di	Giovanni	Pascoli	fu	molto	prolifica:	egli	infatti	scrisse	molte	raccolte	poetiche.	Tra	le	più	importanti	si	ricordano:	Myricae	(1891),	ispirata	a	temi	familiari	e	campestri;	Primi	poemetti	(1897);	Canti	di	Castelvecchio	(1903);	Nuovi	poemetti	(1909),	che	riprendono	i	temi	familiari	e	anche	il	mistero
della	morte;	Poemi	conviviali	(1904),	che	traggono	ispirazione	dal	mondo	classico;	Odi	e	inni-	Poemi	italici;	Poemi	del	Risorgimento	che	invece	sono	poesie	di	ispirazione	civile	e	patriottica;	infine	i	Carmina,	poesie	in	latino.	Giovanni	Pascoli	Le	vicende	familiari	hanno	influenzato	profondamente	la	visione	della	vita	di	Pascoli:	secondo	il	poeta,	essa	è	un
immenso	mistero	in	cui	prevalgono	sofferenza	e	dolore.	Il	segreto	è	guardare	tutto	con	meraviglia,	proprio	come	fanno	i	bambini,	e	vivere	come	un	fanciullino	che	vede	tutto	per	la	prima	volta.	Le	piccole	cose	diventano	quindi	importanti	e	assumono	un	significato	simbolico.	In	questo	senso	infatti	l’autore	appartiene	al	Decadentismo:	la	poesia	diventa
ricca	di	simboli	e	i	versi	si	accorciano.	Dov’era	la	luna?	chè	il	cielonotava	in	un’alba	di	perla,ed	ergersi	il	mandorlo	e	il	meloparevano	a	meglio	vederla.Venivano	soffi	di	lampida	un	nero	di	nubi	laggiù;veniva	una	voce	dai	campi:chiù…	LEGGI	ANCHE		Testo	completo	di	"Digitale	purpurea",	poesia	di	PascoliLe	stelle	lucevano	raretra	mezzo	alla	nebbia	di
latte:sentivo	il	cullare	del	mare,sentivo	un	fru	fru	tra	le	fratte;sentivo	nel	cuore	un	sussulto,com’eco	d’un	grido	che	fu.Sonava	lontano	il	singulto:chiù…	Su	tutte	le	lucide	vettetremava	un	sospiro	di	vento:squassavano	le	cavallettefinissimi	sistri	d’argento(tintinni	a	invisibili	porteche	forse	non	s’aprono	più?…);e	c’era	quel	pianto	di	morte…chiù…	Dov’era
la	luna?	Perché	il	cielo	era	immerso	in	un’alba	di	colore	perlaceo	e	sembrava	che	il	mandorlo	e	il	melo	si	allungassero	per	vederla	meglio.	Arrivavano	fremiti	di	lampi	dalle	nubi	nere	in	lontananza:	si	sentiva	una	voce	dai	campi:	chiù…	Le	poche	stelle	risplendevano	fra	la	nebbia	che	sembrava	del	colore	del	latte:	sentivo	il	rumore	del	mare	come	se	mi
cullasse,	sentivo	un	fruscio	tra	i	cespugli,	sentivo	un	sussulto	nel	cuore	come	l’eco	di	un	grido	che	fu.	In	lontananza	si	sentiva	un	singhiozzo:	chiù…	Sulle	cime	degli	alberi	lucide	alla	luce	della	luna	passava	un	alito	di	vento,	le	cavallette	suonavano	come	dei	sistri	d’argento	(forse	come	dei	tintinnii	di	porte	che	non	si	aprono	più?)	e	si	sentiva	ancora
quel	pianto	di	morte…	chiù.	La	poesia	L’assiuolo	è	composta	da	tre	strofe	di	otto	versi	ciascuna;	tutte	terminano	con	il	verso	onomatopeico:	chiù.	Esso	allude	al	verso	dell’uccello	(assiolo	–	molto	simile	al	gufo).	Lo	schema	metrico	è	il	seguente:	ABABCDCD	La	lirica	è	il	racconto	di	una	notte	nebbiosa	nella	campagna	emiliana.	Le	stelle	sono	poche,	si
sente	il	verso	delle	cavallette,	si	vede	l’ombra	del	mandorlo	e	del	melo	baciato	dalla	luna.	Ma	tutto	è	sospeso,	perché	risuona	il	verso	dell’assiolo	come	un	grido	di	morte.	L’onomatopea	chiù	crea	un	senso	di	angoscia	e	attesa:	da	una	voce	al	termine	della	prima	strofa	si	trasforma	in	un	pianto	di	morte	nell’ultima	(climax	ascendente).	Ci	sono	anche
altre	onomatopee:	fru	fru	tra	le	fratte	(che	è	anche	un’allitterazione);	essa	indica	il	rumore	tra	i	cespugli;	c’è	poi	la	parola	tintinni.	Il	ritmo	è	quasi	quello	di	una	ninna	nanna	che	però	termina	con	un	senso	di	angoscia	e	di	morte.	Il	tema	dominante	de	L’assiuolo	è	quindi	quello	della	morte,	che	non	regala	la	pace	ma	porta	solo	al	nulla	(porte	che	non	si
aprono	più).	Tutto	è	attraversato	da	un’atmosfera	carica	di	mistero	e	angoscia.
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